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A casa 
gli ostaggi italiani 

Successo della delegazione pacifista rientrata dcffeaghdad, 
«Ci sono ancora spaziper una soluzion^cifica» 
Richiesto un incontro urgente con Andfeotti e De MìcKelis 
Gli ostaggi accusano: «Siamo stati abbandonati dal govemo» 

«Non dimentichiamo chi resta in Irak» 
I settanta finalmente liberi dopo quattro mesi di prigionia \P-

1* «Sono contento perché tomo-a casa, ma ini sento in 
y j colpaperimieiaiTiicichesononmasti» Sono tornati 
ft - in settantuno, e tutti con lo stesso pensiero nvòlto ai 
" ! tanti che sono rimasti in Irak fen. poco dopo le 23. 

r , ! l'arrivo a CiaTOpino dell'aereo con gli ostaggi liberati. 
tìh , Tensione e rabbia; «11 governo ci ha abbandonati». 

' Molti si sono fermati a Roma; oggi una delegazione 
chiederà un incontro con Andreotf i é De Micnetis. 

sa 
TOHIPOffTANÀ" 

• •ROMA. L'attesa « fortisst-
{ M M , palpabile D Jet dell'Ante» 
n i Ha. l'MdSOeui llrak ha negato 

^•' l'antm t̂gto arrtva~da Arrtman 
ìfy aito 23.66- Quando plana sula 

» _u— M «.—i.~_ ''-jnKnior-
parentl 

amidè incontenibile 1 pacifisti 

\'l pitta di Clampino t'emoziono 
dalla piccola folla di ; iti e 

hanno distribuito gadloltbian-
•ì chi. c'è-chi agita un cartella 
J «bentornati papa». 
i j 41 primo a scendere è l'arc> 

i vescovo melchila di Cerasa-
fj tornine Uarion Capuccl. il me

diatole della missione di pace, 
diètro di lui l'intera delegazio
ne E poi t settantuno ostaggi, 
Volli tesi., «faticati, ma sorri
denti, smaniti II primo Che 
consegna II passaporto guar
dando ansioso tra la folla in 
cerca dei familiari e Alberto 
Cecchini, un tecnico della 

< Snam. Un applauso fragoroso 
accoglie I primi che si buttano 
nell'abbraccio dei parenti 
Cecchini, chi vi haliberato' «Il 
Tato, e chi lo pud dire - rispon

de trafelato • li non sapeva nul
la In Irak sono rimasti i miei 
amici i miei colleglli Nii siamo 
venuti via e loro sono rimasti 
lo mi sento in colpa» E il go
vemo che vi ha abandonati? 
«Nessun commento nessun 
commento» Ma quello che 
pensano è scritto ii'l volti Pas
sa via veloce una donna in la
crime e grida «il goveno non ha 
fallo nulla» Arrivano altri, in 
piccoli gruppi Un altro tecni
co. Luigi Volpi. 49 anni' di Mo-
gliano Veneto ripete quella 
che e la consegna di tutti, il 
pensiero per chi è rimasto «Io 
sto bene, sono a casa, ma altri 
sono ancora In Irak e alcuni 
stanno male E' la condizione 
psicologica che pesa, slare fer
mi, inattivi per molto tempo 
Alcuni sono depressi» Corre 
via un altre ostaggio liberalo, 
uno dei pochi che la pensano 
diversmente «Per noi hanno 
fatto abbastanza, non ci siamo 
sentiti abbandonali» Ma i più 

accusano Che direte ad An-
dreolti domani. «Lo saprete - ri
sponde rabbioso un altro ex-
ostaggio e poi lo sa già quello 
che abbiamo da dire» Voglio
no che tornino gli altri Lo ripe
tono ossessivamente, con cat
tiveria, quasi si vergognano di 
essere stati scelti In Irak re-
stanto 178 italiani Alèmo dieci 
sono maiali. Depressione in 
particolate. Padre Nicola Di-
gandomenico, il vicaro del 
convento di Assisi e fiducioso-
«Verranno liberati quanto pri
ma, forse nelle prossime ore 
E' solo un latto burocratico» 

A Campino il governo è «di
screto». Ha mandalo il sottosè-
gratrto Bulini, altri non si sono 
fatti vedere 

C'è invece Nerner Hammad, 
il rappresentante dell'Olp in 
Italia. «E' una delegazione di 
pacifisti che toma, l'unica ban
diera che porta è que'la della 
pace Nessun politico, neppu
re quelli del fronte della «fer

mezza» pud sfruttare questa 
missione Tutti debbono poter 
tornare a casa, gli ostaggi, ma 
anche noi che slamo lontani 
dalla nostra terra contro la no
stra volontà La liberazione gli 
ostaggi è un fatto importante 
che diminuisce la tensione, 
ma non e tuttavia sufficiente 
E'necessario aprire un nego
ziato, anche sula base delle ri
soluzioni dell Onu Ma quella 
che viene apporvata domani 
(oggi NdR) non serve alla cau
sa della pace» La folla intanto 
si dirada Anche Carlo Magrin 
ha ritorvato un po' di speran
za Il fratello Adolfo è un som
mozzatore della Saipem di Mi
lano e non è stato tra i fortunati 
che hanno potuto partire «Ma 
ho voluto venire comuqnue al
l'aeroporto stasera Sono pie
no di gioia per le settanta fami
glie italiane che ora non soffro
no più, ora ho anch'Io ho più 
speranze di rivedere mio fratel
lo Ma il govemo si deve muo
vere. Fanfanl non è partito per

chè il suo partito non ha volu
to, i partiti del govemo non si 
muovono tocca queste piccole 
delegazioni andare in Irak per 
chiedere che tornino a casa i 
nostri parenti Sono venuto qui 
stasera perchè In questi mesi 
mi sono battuto con gli altri pa
renti Sono stato alla marcia di 
Assisi, agli incontri con An-
dreottl e il Pei Mio fratello sta 
bene, ma al telefono ripete fa
te qualcosa, muovetevì» 
Da oggi questa è l'impegno 
della delegazione e degli 
osteggi liberati Monsignor Ca-
pucci è deciso ad ottenere il ri
lascio degli altri stranieri Tor
nerà in Irak domenica con For
migoni E' ottimista. «Tomo, è 
possibile rimpatriare quelli che 
sono li» 

I quaranlasette italiani che si 
sono fermali a Roma (altri 
ventiquattro hanno proseguilo 
per Milano) oggi formeranno 
una delegazione che sarà rice
vute dal governo. Hanno chie

sto di incontrare Andreotti e 
De Michelis In mattinata la de-

.. legazione di pacifisti terrà una 
conferenza stampa per illu
strare quando è emerso nei 
colloqui con Saddam Hussein 
e i dirigenti iracheni Nel po
meriggio ci sarà un incontro 
con t segretari delle tre confe
derazioni sindacali Trentin 
Marini e Benvenuto Prima di 
partire I pacifisti hanno conse
gnato una lettera agli osteggi 
rimasti Assicurano il loro im
pegno ad insistere per la libe
razione di lutti gli stranieri. 

Il successo della missione è 
tuttavia Indubbio, il rilascio dei 
settantuno ostaggi è stato otte
nuto senza inchini al regime di 
Baghdad e mantenendo fermi i 
principi. In Italia, il dibattito è 
sempre acceso, in Parlamento 
alcune forze, il Pei in primo 
luogo, spingono per l'invio di 
una delegazione parlamenta
re. E diventa sempre pio diffici
le per il governo porre il veto. 

Oggif (Mi da a Bush «licenza di guerra» 
Ma anche i «falchi» consigliano di aspettare 

*t Proprio mentre gli Usa ottengono datTOnu licenza 
£ I di guerra dal 15 gennaio (la voterà oggi 11 Consiglio 
Ir* di sicurezza). viene anche da falchi patentati come 
jf ; | JKfcslnger e l'ex capo di Sfato maggiore di Reagan 
f 1 ' Crowe ftnvito. a non precipitare le cose, l'idea che la 
• ; ' guerre può attendere. «Consigliamo pazienza. La 

< ; {guerra non èpuHta. è un disastro». «Ci sono Opinióni 
\ l'diverse», la reazione del portavoce'dì Bush. 

- v mmOBSl. «SZUJ. 

,, Ìc^Wp^-*^S»_ 
1 jtopkogrita Consiglio di si- questa rivolta interna potrebbe 
m curetta. Tautorizzazione alla trattenere Bush per la manica 

l>; e guerra subito, da gennaio Ma ' più di qualsiasi pressióne Inter-
f, t netto «asse momento riceve nazionale 
5* i «tolte udienze in cono alla ' «Consiglio pazienza. La 

v;b)raniiaiJoneFortearmatedel guerra none bella, none puH-
f senato, presieduta da Saro > ta, «un casino», ha detto ieri ai 
L Nujnn. il più fona limitilo a senatori * l'ammiraglio Crowe. 

™ penarci dita volte/prima di 
tv.scatenare t'attacco,« Unite 4n 

Sun nuovo Vietnam, anche se 
'natii Mila «Ha Intemazionale, 
f U teatlmonanie dèglfèsperti» 
crWsinjssetìuonld sono una' 
-iaiMtaaWArneriica che ave
va osannato in luglio l'Invi» 
dafewppe in Araba saudita 
• t i ara tenuta ambra per se 1 ti-
muri » gli Interrogativi sulle 

,1'uomo che aveva Invaso Cra-
nadae invialo la flotte nel Gol
fo durante la guerra Iran-lrak. 
Sul nodocruciale del dibattito, 
se sia davvero indispensabile 
fan* |a guerra ajl'lrak in gen
naio, specie ora che c'è l'auto
rizzazione Onù. dae invece sia 
possibile aspettare anche un 
albo anno se necessario, per 
far si che abbiano elleno le 

AdiMÉBtrJhndk «anioni •eonc-mlehe; l'arrrmi-
|»ortaj»<rMsienu».dinonpfe- Taglio noh ha dubbi'«Il tempo 

,, atrocità del 
t , K , raglmedl „ 

Saddam 
Hussein nel 
Kuwait e. a 

destra ostaggi 
KaNanta 

Amman in 
attesa di 

proseguire per 
Roma 

cipstanialla guerrajton sono 
sc*^ldernocraiicichepeinori 
comnoMsttersi con l'elettora
to «nno stati zju(Jino alle ale
ttoni del 6 novembre, ma an-
et» talchi paternali come l'ex 
atgajisrlcAII Statò Wtslriger e 
re* capo di Stato maggiore al 
Raagan_arrrmirtg!io -Crowe 
Nondlccatochelaguerraèim-

! v </, ni 

non lavora affano per Saddam 
Hussein, come lui vorrebbe 
farci credere» Quella di Bush 
per lui è «una tattica ad alto ri
schio», che «potrebbe anche 
'riuscire a imporre, una soluzio
ne politica accettabile». Se è 
cosi: tento di cappello a Bush, 
ma tt sua preoccupazione è 
Che'«il dispiegamento possa 

costringerci a combattere anzi 
che scegliere se combattere o 
meno, magari prematuramen
te e senza che sia necessario» 
Riconquistata pienamente la 
capaciti d) dire tutto quello 
che pensa («è uno del vantag
gi del pensionamento», l'am
miraglio è stalo durissimo nel 
contestare uno pe> uno gli ar
gomenti sulla necessiti e l'ine
vitabilità delta guerra subito, 
ha sostenuto che «per evitare 
le atrocità della guerra vale la 
pena di attendere che le san
zioni abbiano effetto anche se 
ciò dovesse richiedere 18 mesi 
anziché 6». ha respinto con iro
nia l'argomento di chi sostiene 
che non si possono tenere 
inattivi i marines per tanto tem

po. «Non posso'credere che a 
soldati addestrati ad ondare al
l'assalto non si possa chtedere 
di dlfendere-unafposizfotie an
che a lungo se necessario» Ha 
raggelato a un Certo punto l'u
ditorio ricordando che in pas
sato c'era chi sosteneva con 
gli stessi argomenti ora usati 
per l'Irak, l'Inevitabilità di una 
guerra anticipata contro I Urss. 

All'invito alla prudenza si è 
sostanzialmente-aasociato per
sino anche II falco dei falchi, 
Henry Kissinger. Anche se a 
suo parere gli Stati Uniti non 
possono tenere 430mila uomi
ni nella regioneperun periodo 
di tempo eccessivamente pro
lungato, Kissinger ha detto di 

essere contrario all'uso di for
ze terrestri in un'offensiva e ha 
messo in guardia sul rischio 
che l'attacco diventi una scelta 
obbligate, pena il «divenire 
ostaggi degli imprevedibili svi-
lùppipoliucl» tra gli alleati ara
bi, e ha ammesso che una 
guerra potrebbe «creare più 
problemi-di quelli che non ri
solva» .i _ 

Alle voci che si levavano co
si autorevolmente In Senato ha 
fallo eco il leader della mag
gioranza democratica alla Ca
mera Richard Gephardt, invi
tando Bush a perseguire una 
politica di «pazienza forte» 
«Stare fermi nella linea finora 
seguite. Tenere duro con le 
sanzioni Non cercare di mon-

Mm W'ajfi^in#te^ ostrui
va nel prossimojuturo Prima 
che si pasffl.ad un'azione of
fensiva il Congresso e il popolo 
americano deyono essere con
vinti che la politica della pres
sione, dell'isolamento è tallita. 
E Bush questo non l'ha ancora 
dimostrato. Sono convinto che 
la politica della pazienza forte 
sia la nostra miglore speran
za» 

I più diretti Interessati, gli 
uomini dell'attuale govemo 
Bush, dal capo del Pentagono 
Cheney al capo di Stato mag
giore Powell, si presenteranno 
a testimoniare., dinanzi alla 
commissione solo lunedi, «per 
non turbare le decisioni in se
de Onu», la giustificazione Ma 
il fuoco di sbarramento che In
voca «pazienza» ha già lasciato 
un segno «CI sono opinioni di
verse» è state la reazione del 
portavoce della Casa Bianca 
Fitzwater 

Intanto ieri è proseguito fre
netico lo sforzo diplomatico 
americano per ottenere il mas
simo di consensi attorno alla 
risoluzione che autorizza li ri
corso alia forza se Saddam Hu-

sein non sMdrtnlaliKttwait en
tro Il 15 gennaio, la cui appro
vazione è comunque già scon
tate. Ieri il segretario di Stato 
Baker si è incontrato a New 
York con il collega sovietico 
Shevardnadze, con il ministro 
degli esteri cinese Qian Qichen 
(che prima di lasciar Pechino 
aveva affermato che la Cina 
non avrebbe votato l'uso della 
forza ma non avrebbe nemme
no messo il veto) e persino, 
per la prima volte da 30 anni a 
questa parte, col ministro degli 
esteri di Fldel Castro Isidoro 
Malmierca, «È ovvio che la riso
luzione sarà adottata» ha detto 
anche l'ambasciatore alle Na
zioni unite di Cuba, il paese 
che ha le maggiori riserve 
«Chiedo agli iracheni di ren
dersi conto che questo è dav
vero l'ultimo appello», ha di
chiarato Il ministro degli Esteri 
francese Dumas prima di la
sciare Parigi Dal canto suo a 
Baghdad il numerodue di Sad
dam ha lanciato quel che ap
pare come un segnale distensi
vo invitando Bush al «dialogo», 
ma non si paria ancora di ritiro 
'dal Kuwait 

_ „._ fcv* .jk/k, • T - & ^===„ 
Uno degli ostaggi abbracciato daHe sue figlie poco dopo H rientro da Ba
ghdad all'aeroporto di Clampino 

«Saddam ci ha detto: 
a casa per Natale 
a 90% degli italiani» 
«Abbiamo avuto l'assicurazione che il 90% degli ita
liani saranno a casa pnma di Natale» ha dichiarato 
padre Nicola di Giandomenico, membro della dele
gazione dei pacifisti rientrati ten notte da Baghdad. 
«Ma sarebbe sufficente un gesto del governo italiano 
- ha aggiunto Chiara Ingrao - per averli liberi tutti an
che pnma». Monsignor Capucci: «II leader iracheno 
sta cercando una via d'uscita, bisogna trattare» 

OMBRO CIAI 

• • ROMA. «Saddam Hussein 
mi ha detto che disponibile A 
trattare con tutti - esordisce 
l'arcivescovo di Gerusalemme, 
monsignor Capiteci, che ha 
guidato la delegazione pacifi
ste (Arci, Acri, Associazione 
per la pace e Fgci) rientrata le-
n notte con settantuno ostaggi 
- anche con quelli che non 
condividono la sua opinione 
Ce sempre la possibilità di 
raggiungere un'intesa. Ed è un 
grosso passo avanti - insiste 
monsignor Capuccl -•. perchè 
vuol dire che accetta di trattare 
anche con coloro che non 
pensano che il Kuwait sia la 19 
provincia dell'lrak. «Noi dob
biamo continuare a spingere 
in questo senso No, assoluta
mente no, alla guerra perchè 
sarebbe un conflitto apocalitti
co sul piano umano e tu quel
lo economico Gli iracheni 
hanno accettalo con serenità 
le nostre parole. La nastra, op
postetene all'occupazione del 
Kuwait e mi sono convinto-
dica. Capuoti r- che loro non 
voglbtìnotin conflitto; che-stan* 
no cercando una via d'uscite 
per evitarla» 
Sono gli stessi concetti che sot
tolinea il presidente dell'Arci, 
Giampiero Rasimelli, «abbia
mo incontrato quasi tutti I più 
importanti dirigenti al potere 
in Irak e ci sembra che sono di
sposti ad un negoziato senza 
pregiudiziali Non si sono mai 
ritenti al Kuwait come provin
cia dell'lrak in tutti i colloqui 
che hanno avuto con noi». 

Ma la notizia più ittesa, al
meno per le famiglie dei 178 
ostaggi italiani che sono anco
ra trattenuti a Baghdad, ce l'ha 
in serbo padre Nicola di Gian
domenico, vicario del conven
to del Sacro Cuore di Assisi «i 
dieci italiani In precarie condi
zioni fisiche che la Croce rossa 
ha segnalato al govemo ira
cheno saranno rilasciati nel 
prossimi giorni Appena il tem
po di espletare le formalità bu
rocratiche - due o tre giorni al 
massimo - e rientreranno in 
Italia. Ma il leader iracheno -
aggiunge — ci ha assicurato 
che il Sm degli ostaggi italiani 
saranno a casa per Natale» 

Dunque non entro marzo, co
me aveva promesso Saddam 
Hussein qualche settimana fa? 
•No, no - risponde sicuro pa
dre di Giandomenico - ha det
to prima di Natale, forse con la 
delegazione che partirà la 
prossima settimana con mons. 
Capuccl» 

Ancora più precisa su que
sto punto degli ostaggi è Chia
ra Ingrao, dell'Associazione 
per la pace «Il fatto che siano 
stati liberati tanti ostaggi - di
ce, mentre abbraccia i compaT 
gni dell'Associazione per la 
pace convenuti aU'aereoporta 
di Clampino per festeggiare il 
ritomo della delegazione - è 
un segnale di disponibilità. Ba
sterebbe un gesto da parte del 
nostro govemo per ottenere il 
nlascio di tutti I nostri conna
zionali anche prima di Natale 
Saddam - aggiunge Chiara Ini 
grao-ha capito che gli Ostaggi 
non lo brdleffljono pia, che 
possono trasformarsi in un 
boomerang» 

Ma. la delegazione - chie
diamo - ha parlato di margini 
di trattativa, che cosa vuol di
re? «Noi - risponde Chiara In
grao - da tutte le autorità ira
chene abbiamo avuto dichia
razioni di disponibilità al dialo
go . Anche dicendo che sono 
disposti a trattare con chi non 
la pensa come loro o riparten
do dalle loro proposte del 12 
agosto sulla trattativa globale 
per tutti i conflitti aperti in Me
dio Oriente, aggiungendo pero 
che qualsiasi proposte può es
sere cambiate quando ci si sie
de attorno ad un tavolo di ne
goziato Non mi pare - dice 
Chiara Ingrao - che qualcuno 
abbia voluto raccogliere que
sta disponibilità irachena per 
evitare la guerra » Ma è vero 
che llrak non ha pregiudiziali 
Kuwait? «In tutti l colloqui che 
abbiamo avuto, compreso 
quello con Saddam Hussein, 
nessuno ha usato l'espressio
ne «provincia» riferendosi al 
Kuwait lo credo che bisogne
rebbe "costringerli" al tavolo 
della trattativa per verificare se 
non hanno davvero pregiudi
ziali» 

icjàd; «Trattativa 
lobate contro la guerra» 

BAGHDAD II primo vice 

i^ Èwsktente'.americano 
' * s h di «fauavolare un 

con r Iraq per Instau-
tihapace globale nel Gol-

deln Medio Oriente. 
L«U ..presidente- americano 

, che s(0 conduceodp U" 
lo Interno." verso una 
mdjstruttricarion ha altra 
l clie tornare al)a ragione 
—tare un dialogo che 

latin rettone al eviia-
latcatastrofl di un conflitto», 
^dichiarato Ramadan in 

confetenza .stampa Ieri 
llm • Baghdad. Ramadan 

icTUtra pane ribaditola vo-
flr»<harte'<tl<accja>ejli 
-iiort, J tradBorF e gli 
I (al sordo degH steli uni-
*> dalla terra itegli arabi 

• ha assento li re-
» Iracheno nel corso 

i oor*iejua,ét*rnpa • ri-

vittorioso In caso di 
. A questo proposi

to Ramadan, che ha fatto que
ste, dichiarazionî  «Ila vigilia 
della riunione del consiglio di 
sicurezza dell'Onu che dovrà 
esaminare oggi bj richiesta 
americana di poter far uso 
della forza per sbloccare la 
crisi nel gojfo. ha affermalo 
che f Iraq dispone di «un'in
gente quantità di armi moder
nissime e di esperti combat
tenti». ' 

n «sponsabile Iracheno ha 
d'altro lato ribadito che il suo 
paese non rinuncerà ai suol 
diritti «storici» sul Kuwait «La 
nostra nuova carta geografica 
dimostra cheti nostro territo
rio -va da Zakho (estremo 
nord dell'Iraq) al Gotta», ha 
detta 

D» parte sua la stampa Ira
chena sottollneva Ieri che I' 
Iraq non cederà davanti a nes
suna risoluzione presa dal 
canslgliodisicurezza «sotto le 
pressioni degli Stati Uniti» e 
che la.volontà irachena non si 
pteghtrà. dayajit̂ agti «appelli 
•WJWWMftf^wnVanl^ 
•Nessuna itsoualone presa 
sc*Q,.Kegernonìa degli Stati 
Uniti potrà Influire sulla nostra 

posizione di principio e co
stringerci a ritirarci o ad abdi
care ai nostri diritti nazionali e 
storici» ha scritto ieri il giorna
le Al Thawra. organo del go
vemo Il quotidiano attribui
sce ai membri del Consiglio di 
sicurezza «l'enorme responsa
bilità di dare il via libera agli 
Stati Uniti per colpire llrak 
sotto le insigne dell'Onu», E, 
rivolgendosi al presidente de
gli Stati Uniti e a «quanti egli 
trascina nella sua aggressio
ne», il giornale scrive che «l'I
rak, che è uscito più forte che 
mal da una guerra di otto anni 
contro llran, è in grado di 
combattere ancora per molto 
tempo I nemici dell'lrak-scri
ve il giornale- non raccoglie
ranno che rovine e scondite» -

Non è la prima volta che da 
Baghdad giunge un appello al 
dialogo ma da parte america
na si è sempre obiettato che 
non vi è nulla da discutere fin
ché l'Irak rifiuta di rilasciare 
tutti gli ostaggi e, sopratutto, 
finché non accetta tutte le ri
soluzioni votale dal Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni Uni
te ritirandosi dal Kuwait 

Il primo ministro Iracheno e il ministro degù Esteri Aziz 

Quasi pronto il «rotorciaririe» 
Ma nel Golfo non combatterà 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • NEW YORK. Stephen 
Roehrig, dirigente della se
zione robots dei Sandia Na
tional Laboratories nel New 
Mexico, dice che all'inizio 
dell'operazione Scudo nel 
deserto il Pentagono gli ha 
chiesto se poteva-costruirgli 
mille «Formiche di fuoco» nel 
giro di tre mesi Ha riposto 
che era impossibile. Queste 
•formiche» sono dei robot su 
ruote che sparano automati
camente a qualsiasi carro ar
mato a portata di tiro A 
Camp Pendleton, in Califor
nia, i Marines stanno da tem
po sperimentando degli STV 
(Surrogate Teleoperated 
Vehlcles), ma questi divente
ranno operativi solo da qui 
ad un anno Un altro robot 
chiamato Prowler. mitraglia 
tutto quel che gli si muove in
tomo, il Robotic Ranger, spe
rimentato a Fort Benning, in 
Georgia, spara missili anti
carro Ma ne le'state bloccata 
ta produzione. 

Gli Usa hanno già la tecno
logia necessaria alla produ

zione In serie di surrogati 
meccanici del marines in 
carne ed ossa sul campi di 
battaglia. Ma non faranno in 
tempo ad usarli nei deserti 
dell Arabia saudita. Una ra
gione 6 che costano troppo, 
mezzo miliardo l'uno alme
no, molto più dell'economi
ca carne da cannone fomite 
dai giovani neri e poveri che 
si sono arruolati nelle forze 
annate perchè non avevano 
scelta migliore Ma dai labo
ratori top secret degli Stati 
Uniti dove si sperimentano 1 
Marines-robot vengono an
che altre risposte sconcer
tanti sulperche' del ritardo 

Lo STV non somiglia a Ma-
zinga Ha piuttosto l'aspetto 
di un golf-cart da Tartamga-
Ninja. quattro ruote, antenne 
e «occhi» elettronici Viene 
guidato a distanza da un ma
nne trinceralo nei bunker, 
grazie ad un casco speciale 
che gli consente di vedere 
tutto quel che vede il robot, 
cóme se fosse ai comandi 
del veicolo Serve ad indivi
duare i carri armati nemici e 

a puntargli contro un i 
laser che guida 1 missili "Ma 
uno dei preziosi prototipi 
che stanno spenmentando a 
Fort Pendleton e' stalo sabo
tato, t'hanno accecato tran
ciando un cavo E'la vendet
ta postuma di John Wayne, 
gli eroi dello sbarco a Iwo Ji-
ma lo avrebbero fatto a pezzi 
per eliminare un fastidioso 
concorrente, un caso di «lud
dismo delle teste di cuoio», 
dicono «Li priva di quel non 
so che di macho che ai prova 
a balzare fuori dalla trincea e 
sventrare il nemico con la 
baionetta», spiega al «Wall 
Street Journal» uno dei tecni
ci civili del laboratorio dei 
marines, Powell Johnson 

Il robot-spia STV non spa
ra, si limita a guidare chi spa
ra Quelli che sparano sono 
stati invece proibiti per il di
spiegamento sul campo di 
battàglia dal Congresso nel 
1988. perche' si teme che po
sano impazzire e colpire chi 
li padroneggia anziché' il ne
mico Non si tratta di un ti
more privo di fondamento 
Nelle esercitazioni a Fort 
Pendleton gli STV hanno aiu

tato a distruggere tutti gli 
obiettivi, ma hanno anche 
mandato un missile a schian
tarsi a pochi metri dalla JIDU-
na del VIP che assistevano al
le manovre, un altro ad acce
care uno dei commilitoni ro
bot anziché' il mezzo coraz
zato che doveva essere il ber
saglio Il veto ai robot armati 
e' anche il frutto di una rivol
ta morale da «sinistra» I robot 
non prendono prigionien, 
uccidono indlscnminata-
mente «Di questo passo si fi
nirà ad una guerra delle 
macchine, con • soldati in 
carne ed ossa che fanno da 
spettatori o vittime», dice Ga-
ry Chapman, direttore di 
un'associazione di tecnici «li
beral» di Palo Alto E Issac 
Asimov, il gemo della fanta
scienza che quasi mezzo se
colo fa aveva inventato le 
leggi della robotica, la pnma 
delle quali suona «un robot 
non può far male agli essen 
umani», quando al telefono 
gli chiedono di dire la sua sui 
robot-mannes dice che gli fa 
schifo solo l'Idea e riattacca 

OSiCL 

Fr' 55* ¥. ' 

l'Unità 
Giovedì 

29 novembre 1990 3 


